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D
i per sé il documento presenta
evidenti limiti.Magià ilmodo
comeèstato elaboratoèunse-
gnale di novità. Esso è nato da
unlavorocomplesso,nonfaci-
le ma molto vivo per lo straor-
dinario impegno e la intensa
partecipazione di quelle 100
persone, le più diverse e in lar-
ga parte tra loro sconosciute,
che formavano laCommissio-
ne.
Che cosa si doveva intendere
percartadeivalori?La risposta
non era scontata. Perché che
cosapuòessere unacartaaddi-
rittura«deivalori»perunparti-
tonon ideologico, pluralista, a
largo spettro sociale e cultura-
le e per di più nato dalla con-
fluenza di storie e culture poli-
tiche non solo diverse ma che
perdecenni si sonoaspramen-
te combattute? Evidentemen-
te,non sidoveva trattaredi un
sempliceprogrammadigover-
no.Bisognavacominciareada-
reuncementoidealeaqualco-
sa che non è, appunto, una al-
leanza elettorale ma una forza
organizzata che si proietta in
un tempo lungo e in un mon-
do in trasformazione. È vero
chec’eraunascorciatoia.Pote-
vamo cavarcela con un elenco
astratto di grandi principi, sui
quali tutti, più o meno, posso-
no essere d’accordo. La nostra
scelta è stata un’altra. Lo sfor-
zo in cui ci siamo impegnati è
stato quello di dare un fonda-
mento storico-politico a que-
sto nuovo partito. E ciò nel
sensodi indicare leragioni rea-
li, effettive, di fondo per cui il
Pd si rende storicamente ne-
cessario. E non per sé soltanto,
secondo una vecchia visione
diparte(ipartiti «nomenclatu-
radelle classi») maper il paese.
Insomma trovare il nesso ne-
cessario tra le ragioni ideali e
quelle politiche. Se si vuole il

«il chi siamo» definito non in
astratto ma in conseguenza
del «a che cosa serviamo» e di
qualeideadell’Italiaedelmon-
do mettiamo in campo.
Io non so in che misura ci sia-
moriusciti.Maèinquestadire-
zione che abbiamo cercato di
mettere la prua di un convo-
glio che deve navigare in mari
sconosciuti.
Quindi un lavoro aperto, in
progresso, da continuare, il
cui risultato è tutto da discute-
re e ridiscutere ma che ha già -
mi pare - una caratteristica e
un pregio. Non è più la som-
matorio delle vecchie culture
di provenienza. È il nucleo di
una cultura politica nuova la
qualepartendo da unavisione
non banale, e non economici-
stica, della grande mutazione
che è in atto in Italia e nel
mondo può rappresentare il
terreno sul quale una pluralità
di forze politiche e ideali ritro-
vano non un compromesso al
ribasso o un astratto elenco di
principi ma le ragioni nuove,
reali, del loro «stare insieme».
E ciò in quanto (e in conse-
guenza del fatto che) nessuna
delle attuali forze che vengo-
nodal riformismoèpiù ingra-
dodasoladidare la rispostaal-
le sfide che ci stanno davanti.
È incredibile che ci sia ancora
chi - col 2 per cento dei voti -
pensa di proporre il comuni-
smo.
È sulla base di questo impian-
to storico-politico che abbia-
mo affrontato vari nodi pro-
blematici, compreso il rappor-
to tra laicità e religione. Penso
che su questo tema abbiamo
messounpuntofermo.Èfuori
discussione il principio della
laicità dello Stato garante dei
diritti uguali e fondamento
del patto costituzionale. Ma la
domandanuovaedifficile che
ci siamo posti è se la funzione
del pensiero laico moderno
può essere solo quella di affer-
mare a difendere la pari digni-
tà delle opinioni. Certo, guai
se si chinasse il capo di fronte
a certe pressioni vaticane. Ma,
oggi, la cultura laica è solo un
metodo oppure è un valore?

Non siamo più ai tempi di Ca-
vour e perciò essa non può re-
stare sulla difensiva di fronte a
interrogativi nuovi che chie-
dono ascolto e non può scan-
dalizzarsi se il pensiero politi-
co, nella sua autonomia, si ali-
menta anche di nuove idee,
valori, ipotesi,dubbi, sia scien-
tifici che religiosi.
Dobbiamo tutti porci in un at-
teggiamento di ascolto. E que-
sta non è una concessione ai
«preti» dal momento che tutti
(credenti e non credenti) sia-
modifronteadomandeinedi-
te che nascono nel profondo
di una società inquieta. E io
credo - e vorrei dirlo a certi
amici -chefondere inunostes-
so partito di progresso cattoli-

ci democratici ed eredi del so-
cialismo è il più grande contri-
butoche oggi sipossa dare alla
causa di una Italia libera e lai-
ca. Chiedetelo al cardinal Riu-
ni. Laicità non è una parola al-
ternativa alla parola religiosità
ma è alternativa alle parole
fondamentalismo, fanatismo
clericalismo,esopratuttoatut-
tociòchecercadiavvalersidel-
le leggi e delle istituzioni per
imporre le sue verità e i suoi
dogmi.
Di qui tutto il ragionare che
percorre il documento circa la
necessità di un nuovo umane-
simo.
Ecco allora perché non un al-
tro partito ma un partito vera-
mente nuovo e diverso. Una
forza che prima di tutto sia in
grado di misurarsi con il peri-
colosovuotodigovernocheri-
guarda il sistema delle relazio-
ni tragliStati.Unaforzadiran-
go europeo dato che nessun
progetto di sviluppo dell’Italia

èconcepibile enonè realistico
senonèpartediunnuovopro-
tagonismo dell’Europa, intesa
nella sua unità, e cioè come
quella realtà storico-politica
che sola può dare risposta ai
problemi assillanti del riarmo,
del rischio ambientale, delle
grandi emigrazioni, dall’av-
vento di società multietniche
e multi religiose.
Insomma, qual è l’idea di pro-
gresso da cui partiamo? Come
si può pensare lo sviluppo (il
tema classico della sinistra
marxista, cioè il far leva sullo
sviluppo delle forze produtti-
ve) se non in rapporto all’esi-
stenza di una nuova umanità,
con i suoi bisogni e i suoi dirit-
ti e quindi in rapporto al fatto

che ilmondo èdiventato uno,
e che «noi» siamo sempre più
in «loro» e «loro» sempre più
in «noi»? Queste non sono
chiacchiere. Forse non si è ca-
pitoche sta cambiando la stes-
sa natura umana. E che qui sta
unadelle ragioni fondamenta-
li per cui la politica, intesa co-
me «polis», cioè come capaci-
tà di guidare il cammino della
società non può più essere
quella di ieri. Non può più di-
pendere da Mastella o da steri-
li e vecchi estremisti. E io cre-
docheancheperquestoacqui-
sta un grande significato il no-
me nuovo che ci siamo dati.
Perché la crisi della democra-
ziadeimoderniè il temadomi-
nante.Èlarimessa indiscussio-
ne di quello che è stato il suo
fondamento: lo Stato nazione
le cui istituzioni e i cui vecchi
poteri garantivano non il con-
sumatore ma il cittadino, cioè
il titolare di ben altro che un
potere d’acquisto: il titolare di

diritti universali. Questa è la
verità. È in discussione la so-
vranitàpopolare, senza laqua-
le le lotte sociali sono sconfitte
in partenza.
Nonpossoriassumeretutti i te-
mi che si affrontano nel docu-
mento. Sottolineo solo il fatto
che le ragioni di fondo di un
partitonuovostannonellane-
cessitàdiportare larispostapo-
litica a questi nuovi livelli. La
semplice verità è che i partiti
del Novecento non sono più
in grado di rispondere alle
nuove domande di senso e di
futuro.
Questo è un fatto. E le cose
stanno così perchè se ripartia-
mo (come è necessario) non
dalle vecchie identità che si
formarono nel Novecento ma
dalla grande mutazione del
mondo e della società umana
che è in atto, non basta defini-
re i partiti in base alle vecchie
collocazioni tra destra e sini-
stra. Io non se se è chiaro che
un partito politico oggi deve
essere in grado di affrontare
questionidicarattereculturale
e ideale, deve esprimersi ed
esporsi in tema di valori, non
può più essere un partito che
si occupa solo «di politica».
Che cos’è oggi la politica se
nonla libertàdelledonne, idi-
rittidellepersone, l’uguaglian-
za effettiva delle opportunità,
il peso del capitale sociale e
umano, il ruolo decisivo della
cultura e della libertà della ri-
cerca?
Alla fin fine bisogna indicare
un’idea diversa di modello so-
ciale. Quello a cui noi pensia-
mo è una società aperta, dove
il lavoro non perde centralità
perché l’economia moderna
chiedenonsolo la faticadel la-
voratore ma la sua intelligen-
za. Ma è anche l’idea dell’im-
presa che cambia, una impre-
sa in cui il padrone non è il so-
lo che conta. In qualche mo-
do ritorna il vecchio tema dei
meriti e dei bisogni. In sostan-
za, l’integrazione socialee la li-
bertà di scegliere i propri pro-
gettidivitaè latramadeldocu-
mento. Lo sviluppo umano è
la nostra idea di fondo.

A che cosa serve il Pd
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S
i sonoanchecaratterizza-
ticomelealialleatidelgo-
verno dell’Unione. Oggi,

le lodevolieapprezzabili inten-
zioni del movimento dell’Ita-
liadeiValori edeiRadicali con-
sistono nella disponibilità a di
contribuire sia ad una campa-
gna elettorale che continua ad
essere molto difficile sia alla ri-
definizione dello schieramen-
to partitico italiano.
Naturalmente, nella decisione
di stringere un accordo figura-
no, per entrambi contraenti,
ancheinevitabiliesigenzediso-
pravvivenza politica e di pre-
senza parlamentare. Ma è op-
portuno, è giusto, è positivo

chele ideediAntonioDiPietro
ediEmmaBonino(sì, loso, sto
deliberatamente personaliz-
zando,mainmanierapositiva,
data la rilevanza delle due figu-
re, l’analisi politica) abbiano
ancheunatribunaparlamenta-
re dalla quale esprimersi e,
eventualmente, conunrisulta-
to favorevole, una tribuna go-
vernativa nella quale mettere a
frutto le loro capacità, il loro
impegnoeil loro indubbiosen-
so dello Stato.
A questo punto, il Partito De-
mocratico si presenta non sol-
tanto, se posso permettermi di
rilevarlo, più «democratico»,
maanchepiùfortepercentual-
mente (non dimentichiamo
che parlando di «rimonta» se-
gnaliamo anche che sappia-
mo di essere ancora indietro) e

molto più soddisfacentemen-
te articolato dal punto di vista
politico e culturale nonché si-
curamente più rappresentati-
vo di un elettorato d’area che
su molte tematiche apprezza
le posizioni dei Radicali. Chi
vuole effettivamente un parti-
to plurale che sia laico e che
rappresentiunaopinionepub-
blica che pensa che le temati-
cheetichefannoconcretamen-
te parte di un esauriente dibat-
tito elettorale poiché partiti e
parlamentari debbono dichia-
rare all’elettorato come la pen-
sano e indicare le soluzioni
che auspicano, non può che
rallegrarsi che, con iRadicali, il
confronto interno al Partito
Democratico si arricchisca e
cheesistauncontrappesoapo-
sizioni teo-dem fino ad oggi

persino troppo preminenti e
premiate.
Questacampagnaelettoraleha
anche bisogno di attivisti con-
vinti che perseguano quella
che una volta veniva definita
la pratica dell’obiettivo, ovve-
ro l’individuazione di temati-
chechepotrebbero essere deci-
sive e di priorità chiaramente
delineate. Credo che si possa
contare sul contributo di idee
dei radicali esullapartecipazio-
ne dei loro molti militanti che,
distribuiti sul territorio, sanno
ancora organizzare importanti
attività di connessione con un
elettoratochenonènecessaria-
mente tutto teledipendente e
che,quandoloè,meritadiesse-
re esposto a opinioni contra-
stanti.
Insomma, l’accordo fra Partito

Democratico e Radicali contie-
ne molti elementi positivi e
promettenti. L’immagine del
Partito Democratico si è arric-
chita e precisata. In alcune re-
gioni,chepotrebberoesserede-
cisive, si riapre lacompetizione
per il premio di maggioranza.
Adesso non resta che sfruttare
almegliounaritrovataunitàdi
intenti di chi è fermamente
convintocheunPartitodemo-
cratico, laico, che vuole perse-
guire giustizia e moralità ha la
possibilitàdi farespostarequal-
chemilionedielettori checon-
dividano questi obiettivi. Con
il permesso di Obama, ripete-
rò, senza retorica e senza ecces-
si, senza illusioniesenza ipocri-
sie, che con il nuovo schiera-
mentodi forze,moltosipuòef-
fettivamente fare.

Da nord a sud
la sfida dei giovani
GIOVANNA MELANDRI
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T
anto che vi avevano aderito
tutte le forzepolitiche,dai ra-
dicali di Nikolic sino ai de-

mocratici di Tadic, recente vincito-
re delle elezioni presidenziali. Que-
st’ultimodaBucarestdoveera invi-
sitaufficiale, ha condannato le vio-
lenze che «allontanano soltanto il
Kosovo dalla Serbia».
Tadic ha ottenuto alcune settima-
ne fa, seppure con lieve margine, il
favore della maggioranza dei con-
nazionali, grazie ad una proposta
politica molto chiara: evitiamo di
confondere due questioni che de-
vono rimanere distinte, vale a dire

la nostra ferma opposizione all’in-
dipendenza del Kosovo, e la nostra
altrettanto forte determinazione
ad essere parte dell’Europa.
Non tutti i leader politici di Belgra-
do sono stati altrettanto espliciti.
Anzi, ilprincipaleavversario, il radi-
cale Nikolic, ha voluto intrecciare
strettamente i due temi, condizio-
nando l’atteggiamento serbo verso
la Ue alle scelte che i suoi membri
avrebberocompiutorispettoalpro-
blema kosovaro. Il voto popolare
non l’ha premiato, ma questo non
significa che le tentazioni isolazio-
nisteedantioccidentali sianoscon-
fitte.
Evitare che riemergano con forza e
abbiano il sopravvento all’interno
del composito movimento che si è

espresso ieri nella pacifica manife-
stazione di Belgrado (intemperan-
ze dei facinorosi a parte) dipenderà
certamente dall’accortezza della
classe dirigente serba, e dalle scelte
del presidente Tadic in primo luo-
go.Maanchedall’intelligenzapoli-
tica dei leader europei. Opportune
sono state le dichiarazioni distensi-
ve rilasciate ieri dal presidente del
ConsiglioProdiedalministrodegli
EsteriD’Alema, nelgiornostesso in
cuidaunlatoilgovernoitalianoda-
va il via libera al riconoscimento
del nuovo Stato kosovaro, e dall’al-
tro la Serbia richiamava per consul-
tazioni il proprio ambasciatore a
Roma. «Belgrado sa che le ragioni
che ci muovono non sono di ostili-
tà»,hadettoD’Alema.«Il riconosci-

mento del Kosovo non toglie nulla
allaSerbiaconlaquale l’Italiaconti-
nuerà ad avere un rapporto di ami-
ciziaed affetto», ha aggiunto Prodi.
È importante in questa fase delica-
ta di transizione verso nuovi e più
stabili assetti nei Balcani, che il po-
polo serbo non viva la scelta della
comunità internazionale in difesa
degli albanesi del Kosovo come
l’espressione di una preconcetta ed
ostinata volontà punitiva postuma
per responsabilità che risalgono ad
un regime ormai superato, quello
di Slobodan Milosevic. Per questo,
mentre si accinge ad impegnarsi
nella missione «Eurolex» per assi-
stere leautoritàdiPristinaamuove-
re i primi passi verso la piena auto-
determinazione, fa bene l’Unione

europea a tenere aperti i canali di
comunicazionecon Belgradoe a ri-
badirecheleporteperentrare inEu-
ropa sono aperte alla Serbia tanto
quantolosonoalKosovo.Superare
gli egoismi nazionali che sfociaro-
no in due devastanti guerre mon-
diali nella prima metà del secolo
scorso, fuunadelle ragioni fondan-
tiper lanascitadelleprimeistituzio-
ni comunitarie europee. Con lo
stesso spirito l’Europa apre ora le
bracciaperaccoglierenelsuosenoi
protagonisti dell’altro più recente
conflitto che ha insaguintato i Bal-
cani negli anni novanta. Ponendo
condizioni, chiedendo garanzie,
esigendo il rispetto di certi stan-
darddemocratici.Senzadiscrimina-
zioni.

Estremismo alto rischio

L
oscorso lunedì,nel corso di
un viaggio a Milano e a Pa-
via, ho presentato un’inte-

sasiglatadalministeroper lepoli-
tiche giovanili con la Regione
Lombardia. Simili accordi di pro-
gramma quadro sulle politiche
giovanili sono stati firmati nei
mesi scorsi anche con le Marche,
Emilia Romagna, Piemonte, Pro-
vinciaAutonomediBolzano,Mo-
lise, Puglia, Sardegna. Ma quello
con la Lombardia è di gran lunga
il più corposo: mette in campo
ben 51 milioni di euro per soste-
nere creatività, imprenditorialità
e merito delle ragazze e dei ragaz-
zidiunodei territoripiùprodutti-
vi del Paese. Uno strumento in
più che, unito alle altre iniziative
nazionalidelministeroper lepoli-
tiche giovanili, consentirà di svi-
luppare le potenzialità, togliere il
piombo dalle ali delle giovani ge-
nerazioni e far crescere ulterior-
mente il nostro «capitale uma-
no». Crediti fino a 6.000 ai giova-
nicheinvestonosullapropria for-
mazione, detrazioni d’imposta di
circa mille euro l’anno per soste-
nere le spesedell’affitto, aiutiper i
fuori sedeuniversitari, estensione
della maternità e della malattia
anche ai parasubordinati, totaliz-
zazionecontributivaenuovenor-
me antiprecarietà. Non sono slo-
ganelettorali, masolo alcune del-
le misure realizzate per le giovani
generazioni dal governo uscente,
il primo ad aver aperto piste nuo-
ve per le politiche giovanili.
Negli incontri che hanno portato
all’accordo con la Regione Lom-
bardia mi ha fatto piacere riscon-
trare,negli interlocutoridiun’am-
ministrazione di segno politico
opposto,considerazioneeapprez-
zamento per le nostre proposte
sui giovani. L’approccio non assi-
stenziale e non paternalistico si è
rivelato azzeccato anche per il
Nord.
Lì lecosestannocambiandovelo-
cemente. Come nel resto d’Italia,
anche nel settentrione il Partito
democratico, con la scelta corag-
giosa di Walter Veltroni, sta pro-
ducendounarivoluzione nonso-
lo nei partiti, ma nella percezione
stessa della politica da parte dei
cittadini. Tanti esprimono soddi-
sfazioneperquestanuovacapaci-
tà del Pd di parlare anche al loro
territorio, proponendo idee chia-
re ed efficaci sulla sicurezza, sulla
crescita dell’economia, sulle tas-
se, sui salari, sul costo della vita.
Una percezione nuova che è evi-
dente soprattutto nei giovani, e
nonc’èdubbiochequestonewde-
al politico nasca anche sulle basi
(che il tempo galantuomo mo-
strerà sempre più solide) di quan-
tofattoper legiovanigenerazioni
dalgovernonei suoi20mesidiat-
tività.
Illustrando i dodici punti del pro-
gramma democratico Veltroni
ha dimostrato di voler ripartire
proprio da lì, ponendo l’accento

su un compenso minimo di
1000/1100europer icontrattiati-
pici, sull’immissione sul mercato
di un grande stock di case in affit-
toabassocostoattraversounpro-
gramma di social housing e sulla
modernizzazioneepotenziamen-
to della scuola e dell’università
con la politica dei cento campus.
L’Italia deve superare le vecchie
contrapposizioni tra padri e figli,
imprenditori e operai, giovani e
anziani, Nord e Sud. E simbolica-
mente, con l’annuncio della can-
didaturadell’operaiosopravvissu-
to alla tragedia della Thyssen in-
sieme a quella dell’ex presidente
dei giovani industriali, il Partito
democratico presenta agli italiani
una nuova visione del Paese. Un
Paesechenon puòesseredefinito
da una serie di contrapposizioni
ma dalla ricchezza umana, civile
e intellettuale degli uomini e del-
le donne che lo compongono.
Sbaglia Bertinotti quando dice
chetraMatteoColaninnoeAnto-
nio Boccuzzi «uno dei due è di
troppo»: per il Pd sono entrambi
portatori, con uguale merito e di-
gnità, di quel capitale umano che
è la vera ricchezza di una società
moderna. E «di troppo», in tutto
questo, c’è solo la concezione del
mondo, francamente un po’ tri-
ste, che qualcuno mostra ancora
di avere, e che non corrisponde
né alla realtà sociale né al bene
delPaese. Basta con lapolitica de-
gli aut-aut: è tempo di una nuova
politica degli et-et.
Nella sterile contrapposizione
Nord-Sud, c’è chi si fa paladino
della questione meridionale, chi
di quella settentrionale. Visioni
parziali che in tutti questi anni
non hanno saputo produrre il su-
peramento né dell’una né dell’al-
tra.
Bisogna saper guardare il partico-
lare tenendo bene amente il qua-
drogenerale. IlPdvuoleuna forte
crescita del Mezzogiorno unita a
una potente accelerazione nella
realizzazione delle infrastrutture
del Nord, un welfare migliore in-
siemeaunasistematica riduzione
delle tasse, il controllo della spesa
pubblica e l’aumentodelle risorse
destinate alla sicurezza, maggiori
diritti insieme a pene certe e più
severeper ireatigravi,nuovi inter-
venti per valorizzare il merito e i
giovani. In Italia è nata una forza
riformista e democratica che par-
la la lingua del Sud, del Centro e
del Nord. E, soprattutto per que-
st’ultimo, si tratta di una impor-
tante novità. Una forza che sa
che il problema della sicurezza è
fondamentalee riguarda tutti, so-
prattutto i cittadini meno agiati
che vivono nelle zone più espo-
ste delle città. Un partito a voca-
zione maggioritaria che, final-
mente libero dalla necessità di in-
finite mediazioni, ha il coraggio
di indicare soluzioni chiare e in-
novativeper ilperseguimentode-
gli obiettivi comuni, al servizio
dei cittadini di tutto - e sottolineo
tutto - il nostro Paese.

GABRIEL BERTINETTO

Il valore dei Radicali

È fuori discussione il principio della
laicità dello Stato. Ma la domanda
nuova e difficile è se la funzione
del pensiero laico moderno può essere
solo quella di affermare e difendere
la pari dignità delle opinioni

27
venerdì 22 febbraio 2008


